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«COME UNA RIVISTA» DI DE BERARDINIS

Alla bottega di Re Leo
teatro, ricerca e non solo
AGGEO SAVIOLI

ROMA Un Teatro Nazionale di
Ricerca, luogo di studio dei lin-
guaggi non solo teatrali, ma del-
l’arte dal vivo in genere, «grande
laboratorio permanente per la
formazione di attori, tecnici, or-
ganizzatori e amministratori, fi-
nalizzato alla creazione di opere
originali»: è l’ambizioso proget-
to (cui occorrerà un buon contri-
buto pubblico) avanzato da Leo
De Berardinis, che in questi gior-
ni sta portando a termine, nella
sala delValle, sotto l’egidadell’E-
ti, la sua nuova impresa, Come

una rivista. Lo spettacolo, e lo
sottolinea lo stesso Leo, non
vuole del resto evocare diretta-
mente il mondo di quella sce-
na «altra», rispetto alle positu-
re sostenute e talora agghinda-
te delle ribalte ufficiali, che il
titolo sembra suggerire. Piutto-
sto, si tratta qui di sfruttare al
meglio la tecnica analogica-as-
sociativa (e dissociativa), che è
propria di certe forme di rap-
presentazione.

Ed ecco allora che alcuni ca-
pitoli fondamentali della sto-
ria del dramma ci verranno
proposti quasi come «numeri»
di un varietà ideale. E, ad

esempio, l’infelice vicenda di
Antigone e del suo innamora-
to Emone s’intreccerà a quella,
non troppo dissimile, certo più
popolare, di Romeo e Giuliet-
ta. La tragedia greca darà in-
somma la mano a Shakespeare.
E della prima saranno presenti,
in diversa misura, non solo il
Sofocle dell’Antigone, appunto,
e dell’Edipo, ma l’Eschilo del-
l’Orestea, l’Euripide di Me-
dea...(A proposito, giusta la
scelta delle traduzioni: Ema-
nuele Severino per Eschilo,
Giuseppina Lombardo Radice
per Sofocle).

Avendo assistito solo ad al-
cune prove di Come una rivista,
non possiamo che ipotizzare
quale ne sarà il risultato finale
(visibile, da parte del pubblico,
le sere di lunedì 21 e di merco-
ledì 23 giugno). Ma crediamo
di poter dire che, ancora una
volta, come già in più occasio-

ni negli ultimi lustri, Leo ci
fornisce la patente dimostra-
zione, che ha rari riscontri og-
gi, d’una straordinaria capacità
di sintesi tra gli elementi ver-
bali e sonori, figurativi e lumi-
nistici, dinamici e gestuali,
nella cui fusione consiste, in
definitiva, l’arte del teatro.

E inoltre: il Nostro, affianca-
to da un quartetto di suoi fede-
li o fedelissimi (Valentina Ca-
pone, Marco Sgrosso, Antonio
Alveario, Enzo Vetrano), ha
messo insieme e addestrato
una nutrita compagnia di ra-
gazzi e ragazze (alcuni, ma non
tutti, con qualche esperienza
scolastica o professionale alle
spalle), che fanno ben sperare
sull’avvenire loro e della scena
italiana. Dunque: la proposta
di un Teatro-Laboratorio per-
manente, espressa da Leo, pare
basarsi su solide premesse. Chi
cerca trova, dice il proverbio.
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POST-DAVID

REGISTI ITALIANI
ATTENTI AI VAMPIRI

A tre giorni dall’ipertrofica diretta tv, i David di Do-
natello continuano a dividere e a far discutere. Se
il regista Franco Zeffirelli sentenzia sulla prima

pagina del «Tempo» che le statuette assegnate mercoledì
sono state «gli Oscar del nulla», all’opposto il direttore
di Raiuno Agostino Saccà sbrodola sulla conduzione di
Carlo Conti e ipotizza di dedicare in futuro addirittura
due serate all’evento a patto di anticipare di qualche me-
se la premiazione in modo da migliorare «il ritorno cine-
matografico e televisivo». Chi ha ragione? Né l’uno né
l’altro. Zeffirelli lo conoscete, si sente un padreterno,
l’ultimo rappresentante di un cinema italiano che fu
grande (Visconti, Fellini...) e ora sarebbe piccolo piccolo.
Sicché scrive: «Nessuno ha sentito scorrere sulla propria
pelle brividi di raccapriccio nel vedere assegnare i premi,
che un giorno non lontano toccarono a monumenti del
cinema, a entità così modeste, per non dire miserabili?».
Modesto «Fuori dal mondo» di Giuseppe Piccioni, forse
uno dei film più belli e intensi della stagione? Miserabile
Giuseppe Tornatore, regista da Oscar universalmente sti-
mato all’estero? È probabile che lo sfogo, maleducato e
umorale, nasca da un difetto di informazione, fors’an-
che dall’incapacità di guardare alle cose del cinema ita-
liano con sguardo curioso e aperto, se possibile uscendo
dalle sontuose ville sull’Appia nelle quali molti cineasti -
non solo Zeffirelli - amano rintanarsi per pontificare sul-
le grandezze di ieri senza uscire a vedere i film di oggi.

Quanto a Saccà, il direttore di Raiuno parla ormai co-
me se fosse il vero «padrone» dei David di Donatello
(Rondi che dice?), e in effetti così è: riportati a Cinecittà
ma in realtà sottratti al cinema, i premi rischiano di di-
ventare un evento televisivo conteggiabile solo in termini
di audience, share e primetime. Se al mondo del cinema
va bene così, faccia pure. Ma attenti al Nosferatu (vam-
piro) che si nasconde dietro la faccia sorridente e abbron-
zata del pur amabile Carlo Conti. MICHELE ANSELMI

Imola, diluvia sul rock
Ventimila fedelissimi per Zucchero e Elio

Zucchero,
si è esibito
ieri sera
a Imola

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

IMOLA Figurarsi se non diluvia-
va. Dai tempi antichi di Woo-
dstock la leggenda vuole che
non ci sia raduno rock che si ri-
spetti senza la sua bella dose di
pioggia e fango, e anche all’Hei-
neken Jammin’ Festival inaugu-
rato ieri è toccata la sua dignito-
sa razione. Acqua, vento forte
(per precauzione solo in un pri-
mo tempo il megaschermo in-
nalzato sopra il palco era stato
portato giù), tempo da monsoni,
coperte bagnate sul prato, ragaz-
zi con sacchi a pelo e telefonino
cellulare, gran movimento nelle
postazioni dove si gioca con le
playstation, partite improvvisate
di basket anche sotto gli acquaz-
zoni, tende afflosciate nel pitto-
resco Riverside camping, appena
fuori dall’Autodromo.

Imola anno secondo è partito
così, con il motore un po’ umi-
diccio, molta buona musica, po-

ca gente. Oddio, forse poca per
un festival, e uno spazio di que-
ste dimensioni, capace di acco-
gliere fino a 130mila persone. A
metà pomeriggio di ieri intorno
al palco erano in diecimila, uno
più uno meno. Il doppio a fine
serata. Pochi davvero. «Attenzio-
ne - avverte l’organizzatore, Ro-
berto De Luca - un festival rock
non è un concerto, c’è molto di
più». Come dire che qui non si
viene solo per la musica, non si
può giudicare solo da chi è lì a
seguire la musica, ma è la musica
a fare le cifre: per stasera, sostie-
ne l’organizzazione, sono previ-
sti trentamila spettatori, e per
domani sera forse anche di più.
Potere del cast (in cartellone ci
sono Skunk Anansie, Under-
world, Blur, Marilyn Manson,
Hole...), o magari potere dell’e-
vento? Della voglia di viversi i
classici, intramontabili tre giorni
di «pace amore & musica», an-
che se inzuppati, anche se con le
adidas infangate?

Ieri nell’Autodromo delle Fer-
rari c’era un bel cocktail di pub-
blico, tra i classici «alternativi»
da festival, i fan locali accorsi per
Zucchero, le ragazzine cresciute,
con meches multicolori e zatte-
roni, arrivate qui per Robbie Wil-
liams, il bel Robbie che ha impa-
rato a tirar fuori una grinta da in-
trattenitore pop di razza, ma che
per un certo pubblico tardo-ado-
lescenziale e femminile continua
irrevocabilmente ad essere un ex
Take That. Altro che il «Monsters
of Rock» evocato da Elio e Le
Storie Tese, che qui a Imola han-
no aperto la loro tournée. O qua-
si. «Diciamo che è piuttosto
un’anteprima, una prima della
prima», spiegano loro, che han-
no avuto un’ora a disposizione
(«A Zucchero ne hanno concesse
due!»), ma l’hanno saputa sfrut-
tare bene, a partire dalle note
iconoclaste e hard di Rock’n’roll,
fino all’apoteosi di Tapparella e
alle strofe sporcaccione de La vi-
sione. Elio provocatore? «Solo se

per provocazione si intende il
voler rimestare nel pentolone
della musica italiana», chiarisce
Elio. Imola per loro è soltanto,
appunto, un’anteprima. Non c’è
il pubblico dell’anno scorso?
«Sarà che gli altri sessantamila si
son dimenticati di venire», ipo-
tizza Rocco Tanica. «Sarà che in-
vece si son accorti che era tutta
una merda e si son detti, l’anno
prossimo non ci beccano più»,
aggiunge perfidamente Elio.

C’è crisi della musica dal vi-
vo? È un po’ presto per dirlo, il
festival è alle sue prime battute,
e se non fosse per l’umidità,
l’«accozzaglia sublime» del festi-
val (la definizione è ancora di
Tanica) non ha lesinato calore e
applausi a nessuno. Non ai Su-
bsonica, a Carmen Consoli, che
ha giocato a fare la sirena elettri-
ca con una gran voglia di cresce-
re, o a Max Gazzè, che non ha
avuto vita facile a portare le sue
canzoni da artigianato pop su
un palco così sterminato. La se-

ra è stata tutta di Robbie Wil-
liams, e di Zucchero, in gran tiro
da «rockstar internazionale» (ha
suonato per gli Stones in Au-
stria, «e con Keith Richards ab-
biamo giocato a biliardo nel ba-
ckstage», ora invece si appresta a
incidere un duetto con Tom Jo-
nes). Del resto, il soul man pa-
dano ha giocato in casa e il pros-
simo 9 settembre si appresta a
tornare in concerto nella «sua»
Reggio Emilia, dove non suona
da dodici anni. Nello stesso me-
se sarà anche a Verona (il 12),
poi al sud, Agrigento, Taranto,
Foggia; e tra i molti progetti in
cassetto ha un album compila-
tion per il mercato americano, e
un live registrato al Paradiso di
Amsterdam («ma non so se lo
pubblicherò...»). Oggi a Imola
l’atmosfera si fa tesa, i suoni più
duri; arrivano gli Skunk Anan-
sie, e la notte, pioggia permet-
tendo, è tutta degli Underworld.
I metereologici promettono bel
tempo. Chissà.

“Adesso vedo con chiarezza la mia vita: non ho avuto altra scelta...”


